
Resilienza e identità, la lezione degli astronauti
di IOLANDA BARERA

Cosa hanno in comune i pionie-
ri dello spazio degli anni 6o e i
professionisti che oggi cerca-

no di orientarsi nell'era dell'intelli-
genza artificiale? Molto più di quanto
possiate immaginare. Ma torniamo
agli anni tra 111958 e 111974, l'era d'oro
delle missioni Mercury, Gemini,
Apollo e Skylab. E qui che si concen-
tra un interessante studio, appena
pubblicato sulla rivista scientifica Ad-
ministrative Science Quarterly, su co-
me si formano le identità professio-
nali nuove: per capirlo, gli autori (un
gruppo internazionale di professori
universitari) hanno fatto un'analisi
storica proprio sull'astronauta. Non è
una figura nata come evoluzione di
una professione già esistente (come
spesso succede), ma è stata creata su
mandato esterno per colmare un vuo-
to: John Glenn & Co sono stati selezio-
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nati dalla neonata Nasa per il lancio
del programma spaziale americano,
pura fantascienza fino allora. Certo
parliamo di oltre mezzo secolo fa. Pe-
rò la storia dell'astronauta può inse-
gnare molto anche oggi. Sicuramente
sulla formazione dell'identità nelle
professioni, ma pure sulla resilienza e,
più in generale, sulla capacità di so-
pravvivere. «Il nostro modello vuole
mostrare come l'identità o le profes-
sioni non debbano essere considerate
come monolitiche. Infatti ci sono di-
verse anime che coesistono tra di loro
con diversi livelli di gerarchia nel tem-
po», spiega Giulia Cappellaro, docen-
te Bocconi, che come gli altri autori
della ricerca ha avuto la possibilità di
scandagliare un'ampia documenta-
zione. 24mila pagine tra archivi Nasa,
autobiografie e interviste. Lo studio
mostra che l'identità dell'astronauta si
è formata per strati come la crosta ter-
restre. I «Mercury Seven» erano sette
piloti collaudatori militari, gente abi-

tuata al pencolo e alle macchine speri-
mentali. Poi si aggiunsero gli inge-
gneri, perché bisognava gestire la
complessità tecnologica. Tutto bene?
Di certo, dopo lo sbarco sulla Luna,
per motivi vari (tra cui la guerra del
Vietnam) l'interesse nello spazio co-
minciò a scemare e il budget a calare,
così fu necessario ridefinire la missio-
ne, passando dall'esplorazione allo
sfruttamento scientifico. Ed ecco il
terzo strato: lo scienziato, figura che,
però, è rimasta "periferica". Passaggi
non facili per chi li ha vissuti sulla pro-
pria pelle: «E stata una lotta molto du-
ra internamente» racconta la profes-
soressa. Ma è uno shock che ha porta-
to a un'evoluzione e alla sopravviven-
za. E una lezione di resilienza che vale
anche oggi di fronte all'IA. «Penso che
la morte di una professione sia quan-
do non si apre a un cambiamento —
conclude Cappellaro —. E non agire
di fronte all'IA è una scelta perdente».
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